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L» MARCO PALOMBI

a Rc auto, come si sa, è un ob-
bligo di legge e, in Italia, pure
croce dell’automobilista e de-
lizia delle compagnie assicu-
ratrici: il primo ha costi me-
diamente alti, le seconde alti
hanno invece i profitti. Per ca-
pirci, nel periodo che va dal
2012 al 2017, a fronte di premi
raccolti per circa 90 miliardi,
gli utili sono stati circa 9 mi-
liardi (dati Ivass), un’e n o r m i-
tà se si pensa che nel mondo
l’assicurazione obbligatoria è
in genere in pareggio o ha red-
ditività molto bassa e funge,
più che altro, come fonte di li-
quidità da usare per rischi più
redditizi: non un dato sor-
prendente, però, se si consi-
dera che le sole cinque com-
pagnie maggiori (Unipol, Ge-
nerali, Allianz, etc.) si divido-
no oltre il 70% del mercato i-
taliano; in Francia per arriva-
re alla stessa quota ne servono
una ventina.

E dunque? Chiederà il let-
tore. Qual è il punto? Il punto
è che, nonostante gli ottimi ri-
sultati economici (e altri ne
vedremo in seguito), le com-
pagnie stanno tentando di ab-
bassare ancora i costi di quel
che pagano ai danneggiati.
Per riuscirci, come altre volte
in passato, stanno puntando
s ul l ’anello più debole della
catena: chi ripara i veicoli,
carrozzieri e meccanici. A
questo fine domani al Cnel
formalizzeranno un accordo
con Cna, Confartigianato e al-
tre che punta a realizzare, e-
xtra legem, una sorta di con-
venzionamento di massa de-
gli autoriparatori: la cosa cu-
riosa è che viene di fatto ri-
proposto un modello di ge-
stione dei “sinistri” che fu di-
sdettato dalle associazioni
nel 2003 dopo che l’Antitrust
aveva aperto un’indagine per
“intesa anticoncorrenziale”.

I FATTI. La legge sulla concor-
renza approvata nel 2017 sta-
biliva che si dovessero redige-
re delle “linee guida per la ri-
parazione a regola d’arte”del -
le auto: una sorta di prontua-
rio che – definendo regole,
procedure e costi certi (ad e-
sempio quali pezzi di ricam-
bio per essere “a regola d’ar -
te”?) – aiutasse l’assicurato a
capire cosa succedeva alla sua
auto e di cosa avesse diritto ri-
spetto all’assicurazione. Ora
l’Ania, la Confindustria delle
assicurazioni, insieme a Con-
fartigianato, Cna e altre asso-
ciazioni – disertato il tavolo al
ministero dello Sviluppo eco-
nomico – si mettono d’accor -
do tra loro per produrre le “li -
nee guida”: il documento letto
dal Fatto Quotidiano, però,
non fissa affatto alcuna “linea
guida”, e anzi rinvia tutto a un
oscuro futuro di successive
“sessioni tecniche”, ma con-
tiene un’assai interessante se-
conda parte “facoltativa”, che
è l’oggetto di questo articolo.

L’accordo funziona così: se
il carrozziere accetta di rice-
vere dalla compagnia quanto
offre quest’ultima (“concorda

SISTEMA CHIUSO
Potrà aderire solo chi si
iscrive alle associazioni,
che poi gestiranno insieme
alle imprese la piattaforma
per le liquidazioni...

PA R A D OS SI L’Ania firma con Cna e Confartigianato un’intesa che farà diventare gli autoriparatori “d i p e n de n t i”
delle assicurazioni per tagliare costi (e qualità). L’Antitrust nel 2013 definì “a n t i co n co r re n z i ale ” un accordo simile

il danno”), viene pagato diret-
tamente e senza che l’assicu -
razione provi a resistere con-
testando l’importo del risarci-
mento. Chi accetta – ma solo
previa iscrizione a Cna, Con-
fartigianato eccetera – sarà i-
scritto in una lista di “carroz -
zieri buoni” sp o ns o r iz z at a
dalle compagnie anche attra-
verso una app a venire: i repro-
bi, invece, verranno calda-
mente sconsigliati al danneg-
giato. In pratica le assicura-
zioni rinunciano a esercitare
eventuali clausole vessatorie,
peraltro illegali, in cambio di
un’influenza decisiva su costo
e tipologia della riparazione:

in sostanza si mira, come in
passato, a “co n ve n zi o na r e” i
carrozzieri trasformandoli in
“di p en d en t i” delle compa-
gnie. L’obiettivo è uno solo,
cioè ridurre il costo dei risar-
cimenti che, peraltro, già cala

da solo: il “costo medio dei si-
nistri”è sceso di quasi il 6% dal
2012 al 2017; quello totale da
oltre 14 miliardi di euro a circa
10. Parola di Ania. Anche il
contenzioso (che costa parec-
chio) è calato moltissimo: in
un decennio le cause sulla Rc
auto sono passate da 350 mila
a 145 mila. L’incidenza dei si-
nistri ogni cento polizze è or-
mai in media europea: 6,16%
nel 2017, sopra al 10% qualche
anno fa. Solo i costi per i clienti
rimangono fuori scala: nel
2016 – dice l’Ivass, che vigila
sul settore – si trattava di 100
euro l’anno in più rispetto alla
media Ue (in discesa, va detto,
dai 185 euro del 2011).

Ma evidentemente ancora
non basta e così si ritorna ai
carrozzieri. La cosa può appa-
rire secondaria, ma non lo è:
sposta miliardi da alcune ta-
sche ad altre tasche. Detto vol-
garmente: tra due soluzioni
tecniche, il carrozziere “con -
v en zi o na to ” sceglierà quella
meno costosa per i suoi “datori
di lavoro”. Le “linee guida sul-
la riparazione a regola d’arte”,
ad esempio, avrebbero dovuto
fissare regole chiare sui pezzi
di ricambio: l’accordo Ania &
C. prevede, bontà loro, che sia-
no “a norma di legge”, ma i ri-
cambi possono essere molte
cose (originali, equivalenti, al-
ternativi, usati...) e, a parere
delle compagnie, devono es-
sere semplicemente quelli
che loro stesse vendono ai car-
rozzieri convenzionati ten-
tando di integrare l’intera fi-
liera del danno (e di certo non
sono quasi mai marchiati “ca -

sa madre”). È un futuro che in
realtà è già il presente: citere-
mo a titolo di esempio due
programmi di Unipol, la pri-
ma compagnia italiana per la
Rc auto, ovvero la convenzio-
ne con MyGlass e il cosiddetto
“Auto presto e bene”.

SE QUESTO ACCORDO ch e
prova a mettere in riga i car-
rozzieri conviene alle imprese
riunite in Ania, l’intesa che
viene presentata domani al C-
nel – che, sia detto en passant,
ha spaccato il mondo associa-
tivo e non piace ai ministeri
dello Sviluppo e del Lavoro –
ha i suoi lati positivi anche per
Confartigianato (che nacque
nell’area Dc), Cna (area Pci) e
soci: intanto per aderire biso-
gna iscriversi a una delle asso-
ciazioni firmatarie – e questo
genera soldi e, soprattutto, po-
tere contrattuale – e poi que-
sto nuovo sistema prevede pu-
re la creazione di un consorzio
tra i contraenti che gestisca il
nuovo sistema informatico “di
rendicontazione e liquidazio-
ne del danno” (se ingrana, un
discreto business). A questo va
aggiunto, solo per dare un’i-
dea della pervasività poten-
ziale dell’intesa che sarà pre-
sentata domani al Cnel, che la
stima del danno e del lavoro
necessario a ripararlo in Italia
si appoggia su due soli databa-
se: il primo dell’editore di
Quattroruote (Domus), a cui
collabora Cna, l’altro della Ba-
da srl dell’imprenditore Stefa-
no Silla, realizzato con Con-
fartigianato.
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I nte re ss i
La presidente
di Ania,
l’Ass ociazio-
ne nazionale
imprese assi-
curatrici Ansa

Rc auto Le compagnie provano
(ancora) a risparmiare sui danni

C os ’è
LA POLIZZA
RCA
(acronimo di
re s p o n s a b i l i t à
civile auto)
è il contratto
a ss i c u ra t i vo
s t i p u l a to
con la
compagnia di
a ss i c u ra z i o n e
che copre
i danni
i nvo l o n t a r i
causati agli
altri quando
si usa l'auto.
Le polizze
auto coprono
danni fino
a un
m a ss i m a l e
p re s t a b i l i to
e hanno
t a r i f fe
d i ve rs e
a seconda
delle varie
co m p a g n i e
a ss i c u ra t i ve
e servizi
offer ti.
L ' a ss i c u ra z i o -
ne auto è
o b b l i ga to r i a
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Il banchiere
d’a f fa r i
L’ad di Uni-
credit, Jean
Pierre Mu-
stier, arrivato
nel 2016 Ansa

» CARLO DI FOGGIA

I dubbi degli osservatori finan-
ziari sulle mosse dell’ad di Uni-
credit, Jean Pierre Mustier

hanno ieri avuto una risposta con-
creta. La Reutersha rivelato che U-
nicredit ha ingaggiato Lazard e il
suo banchiere Joerg Asmussen (ex
vicemistro delle Finanze tedesco)
e Jp Morgan per una potenziale of-
ferta d’acquisto per Commer-
zbank. Solo in serata l’istituto ita-
liano ha precisato che “non è stato
firmato alcun mandato relativo a
possibili operazioni di mercato og-
getto di indiscrezioni ”. La banca fa
sapere che cambi di strategia non
arriveranno prima del piano indu-
striale che sarà presentato a dicem-
bre. La notizia ha però affossato il
titolo di Unicredit, che in Borsa è
arrivato a perdere il 2,5%, per poi
chiudere a -1,69% mentre ha fatto
schizzare quello della banca tede-
sca (+5%), che ha appena visto sal-
tare le nozze con Deutsche Bank.

AL DI LÀ della smentita, gli advisor
sono stati effettivamente sondati
dai vertici di Unicredit, da tempo
interessati a espandere le attività
in Germania, con un tentato ap-
proccio avvenuto già nel 2017, fer-

ECONOM I A
IN PILLOLE

Conad compra
Auchan: nasce
un gigante
da 17 miliardi

q
VIA LA BANDIERA
francese dagli

ipermercati, ritorna quella
italiana: dopo 15 anni,
Auchan si ritira dal Paese
per lasciare quasi la totalità
dei suoi punti vendita (circa

1.600) a Conad,
che se ne

a p p ro p r i a
pagando la
maxi-cifra di
un miliardo

di euro. Un
prezzo non

indifferente, che
potrebbe però tradursi in
guadagni più che cospicui:
dopo l’operazione, il gruppo
avrà potere sul 19% del
mercato, con un fatturato
aggregato di 17 miliardi di
euro. Proprio per questo,
l’operazione dovrà passare
il vaglio dell’Antitrust. Per il
momento però i competitor
non sembrano essere
preoccupati, anzi: “È
positivo che a rilevare un
operatore estero sia un
gruppo italiano",
commenta il gruppo Coop.
“Oggi nasce una grande
impresa, che porterà valore
alle aziende e ai
consumatori italiani”,
festeggia l’a.d. di Conad
Francesco Pugliese.

D e s a p a re c i d o s
Nessuno sa che incarico
hanno avuto i manager
del gruppo indagati
nei procedimenti milanesi

R I MOZ ION I I vertici non parlano delle indagini per mazzette in Nigeria e Congo
e dei conflitti d’interessi di lady Descalzi. E la consigliera Litvack scompare dalla sala

E ni, all’assemblea dei soci
solo silenzi sulle inchie ste

» GIANNI BARBACETTO

D
e l l e  d u e  s i g n o r e
dell’Eni, l’una ha ce-
lebrato con tono otti-
mistico i successi
della compagnia e i

programmi futuri. Emma Marce-
gaglia, la presidente, ha espresso
“grande soddisfazione per i risul-
tati raggiunti nel 2018” e per il raf-
forzamento della “nostra posizio-
ne in Norvegia, Indonesia, Messi-
co e Medio Oriente”. E ha annun-
ciato un nuovo piano di acquisto
di azioni proprie (buyback) e due
possibili innovazioni al sistema di
governance: la scadenza differen-
ziata degli amministratori (s t a g-
gered board) e il sistema monisti-
co, nel quale l’organo di controllo
è un’articolazione del cda.

LA SECONDAdelle signore dell’Eni
aleggiava invece nel salone
d el l’Eur dove si è svolta l’assem -
blea 2019 degli azionisti, ma il suo
nome è stato accennato soltanto da
un azionista di Re:common (l’as -
sociazione che da anni fa inchieste
contro la corruzione) che nelle sue
domande ha detto l’indicibile. Ma-
rie Magdalena Ingoba, moglie
de ll ’amministratore delegato
Claudio Descalzi, secondo i docu-
menti provenienti dal Lussembur-
go è la proprietaria di una società
(Petro Services Congo) che ha for-
nito servizi a Eni per 104 milioni di
dollari. Se n’è liberata nell’ap rile
2014, sei giorni prima che suo ma-
rito, già capo del settore Esplora-
zione di Eni, diventasse ammini-
stratore delegato. Dunque la com-
pagnia petrolifera di cui Descalzi è
ai vertici ha affidato lavori per mi-

lioni di dollari a una società della
moglie di Descalzi. A questo con-
flitto d’interessi, che farebbe tre-
mare i vertici di qualunque azien-
da e impegnerebbe le migliori e-
nergie della libera stampa, si ag-
giungono due procedimenti penali
contro Eni e i suoi vertici promossi
dalla magistratura italiana, per
corruzione internazionale in Ni-
geria e in Congo. Una terza inchie-
sta della Procura di Milano ipotiz-
za un “complotto” per “intralciare
lo svolgimento dei processi in cor-
so a Milano contro Eni e i suoi di-

rigenti” e “per screditare i consi-
glieri indipendenti di Eni spa, Lui-
gi Zingales e Karina Litvack”. Lit-
vack, la terza signora di questa
giornata, che siede in cda in rap-
presentanza di fondi internazio-
nali, scompare misteriosamente
dalla sala dopo un intervento di
Marcegaglia che la cita e smentisce
una sua testimonianza sotto giura-
mento al Tribunale di Milano.
Quanto all’inchiesta sul “complot -
to” –  dice Marcegaglia – “Eni si è
dichiarata parte offesa”. Eppure a
capo del “complotto”c’è–secondo
la Procura milanese – un manager
Eni di primo piano, l’ex responsa-
bile degli affari legali Massimo
Mantovani.

Sono poi in corso due procedi-
menti promossi dal governo nige-
riano, che ha emesso un mandato
internazionale d’arresto per il di-
rigente Eni Roberto Casula, oltre
che per gli ex ministri del petrolio

e della giustizia del Paese africano;
e ha chiesto a Eni e Shell, davanti
all’Alta corte di giustizia di Londra,
i danni per la corruzione che ritie-
ne di aver subìto a proposito del
campo petrolifero denominato O-
pl 245. Acquisito dalle due compa-
gnie nel 2011 con un versamento di
1,3 miliardi di dollari, che però non
sono andati al governo nigeriano
ma sono finiti a politici africani,
mediatori italiani e internazionali,
con un “r it or no ” (nelle ipotesi
d’accusa) a manager Eni. Ora il go-
verno della Nigeria chiede che il
giacimento gli sia pagato, ipotizza
che il suo vero valore sia di 3,5 mi-
liardi di dollari e sonda la possibi-
lità di revocare la concessione.

NIENTE DI TUTTO ciò è filtrato
nell’assemblea Eni. Descalzi, nella
sua relazione, ha detto che in Me-
dio Oriente e nel Golfo la società ha
ottenuto dieci permessi di esplo-
razioni. Poi ha illustrato la svolta
verde della compagnia, con inve-
stimenti di 80 milioni di euro per
trasformare il Centro Olio Val D’A-
gri, in Basilicata, in una specie di
Mulino Bianco dell’energia. Non
ha detto nulla dei business di sua
moglie con Eni. Non ha detto dove
sono finiti due degli indagati nelle
inchieste milanesi. Un portavoce
Eni fa sapere che Roberto Casula
“non ricopre incarichi operativi in
Eni spa e società operative affiliate
e si occupa di iniziative e attività di
innovazione”. E Mantovani “ha as-
sunto un incarico in una società di
Eni che opera a livello internazio-
nale in ambito Oil&Gas con base a
Londra e si occuperà di alcune i-
niziative legate alla transizione e-
nergetica”.

Imbarazzati La presidente Emma Marcegaglia e l’ad Claudio Descalzi Ansa

mato da Berlino e dalla pesante ri-
strutturazione del gruppo italiano,
che in Germania è presente da anni
con la controllata Hbv. Dopo aver
detto solo pochi giorni fa di con-
siderare “molto difficili” le fusioni
transfrontaliere, si scopre così che
Mustier ha provato a dare concre-
tezza alle sue strategie. La velocità
con cui la notizia è trapelata sem-
bra suggerire che la fuga di notizie
sia partita da Berlino. Un segnale
della contrarietà del governo tede-
sco all’operazione, su cui i rumors
erano già circolati un mese fa.

Tutte le mosse del banchiere ex
Société Général, arrivato a giugno
2016, si spiegano solo col tentativo
di puntare ad acquisizioni o fusioni
sul mercato estero. Finora ha ba-
dato a pulire la banca dalla zavorra
delle sofferenze, costata una per-
dita monstre nel 2016 con una ri-
capitalizzazione da 13 miliardi che
ha schiantato i vecchi soci storici
italiani. Per coprire una perdita in
realtà di quasi 20 miliardi, creata
dalle pesanti rettifiche sui crediti
deteriorati, Mustier ha ceduto i
gioielli di casa: la polacca Pekao, il
gestore del risparmio Pioneer e il
30% della banca online Fineco. Nei
giorni scorsi con un’op er az io ne
lampo ha ceduto un altro 17% di Fi-

neco (incasso 1 miliardo), la più
grande e profittevole fintech euro-
pea che in questi anni ha garantito
forti acquisti di bond della control-
lante e utili corposi. La mossa, ha
spiegato la banca, è parte di una
strategia che prevede anche un al-
leggerimento graduale dei titoli di
Stato italiani in portafoglio (il
gruppo ne ha per 54 miliardi di eu-
ro), portandoli a scadenza.

Il sospetto che la seconda banca
italiana, l’unica sistemica, si stia di-
simpegnando dal Paese per fon-
dersi con un gruppo estero è sem-
pre più concreto. Di fatto la “cura”
Mustier, che ha sempre detto di
voler puntare a una crescita orga-

nica, si è ridotta a una pulizia di bi-
lancio e alla cessione degli asset
che finora hanno garantito margi-
ni positivi (il titolo ne ha risentito,
tornando verso i minimi storici,
-95% dai massimi del 2007), visto
che la banca retail fatica come tutti
i competitor del settore, che infatti
si sono gettati sul risparmio gesti-
to. Anche le attività in Germania
non vanno benissimo.

NEL SILENZIO del governo italiano
(e ieri pure della Consob), i dubbi
riguardano anche il bersaglio. È
vero che Unicredit si posizione-
rebbe in un mercato dove la rac-
colta non è appesantita da uno
spread alle stelle - con l’ipotesi di
uno scorporo delle attività italiane
(considerate più rischiose) dal re-
sto del business - ma Commerz è in
crisi da anni, con margini bassis-
simi e costi che superano l’80%. Al
suo interno, col 15%, ha peraltro lo
Stato tedesco. L’interesse per una
banca retail in cattive acque è com-
plicato poi dai dubbi sull’atteggia -
mento dei regolatori. È però in
quest’ottica che alla presidenza è
stato scelto Fabrizio Saccomanni,
ex ministro e direttore generale di
Bankitalia, da sempre legato al pre-
sidente della Bce Mario Draghi.

Il caso Reuters svela il mandato a Lazard e JP Morgan per una fusione con l’istituto tedesco in crisi

Unicredit pensa a Commerz, ma Berlino non vuole

I PROTAGONISTI

MARIE
I N G O BA
Moglie
di Descalzi:
fino al 2014
aveva società
in affari
con l’Eni

M AS S I MO
M A N TOVA N I
Il manager
indagato per
il presunto
“co m p l o t to”
per fermare
le inchieste

Vo d a fo n e ,
primo trimestre
in rosso. Taglia
i dividendi 2019

q
I PRIMI TRE MESI
dell’anno non hanno

portato buone notizie in casa
Vodafone: i conti chiudono in
rosso e l’azienda decide di
tagliare i dividendi. Le
difficoltà si riflettono anche
in Borsa, dove il titolo ieri ha
chiuso in calo del 3,75% a
126,84. La società spiega i
risultati con la cessione di
Vodafone India, che avrebbe
notevolmente appesantito i
bilanci. Passando dal
generale al particolare, la
filiale italiana del gruppo
rispecchia questo trend
scoraggiante: Vodafone Italia
chiude l’anno fiscale con
ricavi pari a 4,979 miliardi di
euro, in calo del 5,9%
rispetto all’anno precedente.
Alla base di tutto ciò, spiega
la compagnia, ci sono "gli
effetti della
regolamentazione e della
pressione competitiva sul
segmento mobile,
parzialmente compensati
dalla crescita dei ricavi e
della base clienti di rete
fissa". La società Vodafone in
Italia punta molto sullo
sviluppo del 5G, sul
segmento business, dove
sono previsti investimenti
per 240 milioni. Il 5G per
diffondersi ha però bisogno
di strutture apposite, come le
torri Inwit: per realizzare il
progetto sarà quindi
fondamentale un accordo
con Tim.


